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Ho conosciuto il Prof. Vittorio La Grutta nel settembre del 1982,
allora ero studente del I anno di corso in Medicina ed ho immediatamente
accolto l’invito a frequentare il suo laboratorio come allievo interno. Fin
da subito mi ha colpito la estrema dedizione verso un’attività di ricerca
condotta in prima persona e con un entusiasmo ed un impegno giornaliero
che raramente ho ritrovato nelle mie esperienze successive. In quei primi
anni, insieme ad un gruppo di giovani studenti, ho avuto modo di assimilare tre
punti chiave della formazione scientifica medica: la passione, il rigore
metodologico e la esigenza di conseguire obiettivi scientifici sempre migliori
mai fermandosi al compiacimento dei buoni risultati che via via venivano
conseguiti.

Fin da subito, il Prof. Vttorio La Grutta ci ha prospettato nella
ricerca un riferimento scientifico internazionale che ci ha portato negli anni
successivi a frequentare laboratori esteri e portare a Palermo i frutti
dell’esperienza maturata. Il contatto quotidiano, un apprendistato
scientifico portato avanti fianco a fianco, ci ha consentito anche di
apprezzare nel Prof. Vittorio La Grutta alcune note curriculari allora
straordinarie. Infatti, anticipando di molto i tempi della dimensione
internazionale della carriera accademica, dal 1962 al 1964, il Prof. La
Grutta ha lavorato presso l’Istituto di Patologia generale dell’Università
di Bruxelles; il primo anno in virtù di una borsa di studio NATO e,
successivamente, in qualità di assistente ordinario di quella Università. In
quel lungo periodo, la sua formazione scientifica e didattica si è consolidata
sotto la guida diretta di due tra i più illustri maestri della Neurofisiologia
mondiale, i Proff. Bremer e. Desmedt.



Ritornato in Italia, il Prof. La Grutta ha conseguito la libera docenza in Fisiologia umana nel 1965 ed è risultato vincitore del concorso a cattedra di
Fisiologia umana nel 1975. La sua attività scientifica è stata particolarmente intensa, continuativa e lunga ed ha interessato molteplici temi della
neurofisiologia sperimentale e clinica come testimoniano oltre 300 articoli scientifici di livello internazionale. A Palermo, presso l’ex Istituto di Fisiologia
umana, ha creato un laboratorio di Neurofisiologia ancora oggi moderno e d’avanguardia divenendo un riferimento nazionale ed internazionale per le
Neuroscienze sperimentali.

Frequentare il suo laboratorio, come è successo a molti giovani, significava entrare in un contesto di rigore operativo, procedurale ma anche
comportamentale massimo. E’ noto a tutti, infatti, un carattere poco incline alla mediazione, un temperamento portato ad un’interazione diretta, priva di filtri
e spesso considerato eccessivamente rigido. Alcuni giovani, limitando la propria valutazione a questo aspetto superficiale, hanno lasciato. Chi è rimasto è
andato oltre, privilegiando elementi più sostanziali come la incessante spinta a fare meglio mai disgiunta da un impegno ed un sostegno verso i propri allievi
leale, determinato ed instancabile fino al raggiungimento degli obiettivi programmati.

Una ferma mano paterna che ci ha sostenuto, motivato e condotto avanti ma anche richiamato sempre a comportamenti sobri, critici e mai
autoreferenziali.

Il suo percorso accademico non è stato agevole, l’immagine di un lottatore incessante è la prima che mi è venuta in mente subito dopo la triste notizia
del decesso. Il Prof. La Grutta ha lottato per la costruzione di una sua identità e visibilità accademica rivendicandone con forza il tratto distintivo della
qualità. ha lottato strenuamente contro coloro che, puntando il dito sugli inevitabili limiti dell’uomo ma volutamente ignorandone le qualità, hanno, in
realtà, voluto garantire condizioni di privilegio o vantaggio personale, sfuggendo ad un reale confronto accademico che li avrebbe visti soccombere. Ha
resistito con fierezza nei confronti di coloro che hanno, con determinazione, tentato di mortificare molte delle iniziative intraprese, anche quelle più recenti
legate al suo ruolo di Decano della Fisiologia di Palermo mentre, in queste stesse ore di triste visibilità, abbiamo appreso della autoimposizione di una inedita
tiara, simbolo di un decanato della Fisiologia siciliana mai riconosciuto dalla Comunità scientifica fisiologica. Ha sopportato con fermezza coloro che,
all’indomani del raggiungimento del traguardo accademico, lo hanno abbandonato attratti da sirene più suadenti. Ha lottato incessantemente per garantire il
futuro del laboratorio di Neurofisiologia al di là delle mode che, spesso, interferiscono pesantemente sul destino della ricerca scientifica che, per sua
vocazione, deve essere libera ed aperta. Su tutte queste asperità ha vinto con onore e merito.

Ma ha dovuto lottare anche nei confronti di un corpo che ha manifestato significativi e progressivi segni di cedimento fin dagli anni novanta, da
allora e fino alla quiescenza, solo un po’ di malinconia ha velato lo sguardo del Prof. La Grutta che, tuttavia, non ha ridimensionando in alcun modo un
ultimo periodo di grande fervore lavorativo. Nei confronti di quest’ ultima ed estenuante battaglia, alla fine, si è dovuto arrendere.

Addio Vittorio


